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sle’ fuora di Roma 5 mexi. ELil Papa non ha altra
fantasia, e li soi di la eaxa di Medici, che far grande
lasoa prosperild, esoi nepoti, non conlentando di du-
chi, ma prelendevano far Re uno di loro. E poi vene
I' Imperador con gran impeto in Halia, el indubita-
lamente, si la soa tarditi non era, che ’l perse tempo
ad Axola, come eri referi il elarissimo Grili, (rancesi
erano expulsi dil stado di Milan, el si non era Je
noslee zenle. E a questo il Papa dieeva: « Ol che
maleria i fato quel Sepato a lassar le voslre zeule
andar a Milan con francesi 7 aver passi per fiuwi ?
che pericolo ¢ il vostro ? » Li rispondeva : « La Si-
gnoria ¢ per sempre esser a una forluna con fran-
cesi-e non si dubilava; » e, eon effelo, quella fo la
mazor cossa fe’ questo Stado, meler Lullo lo exer-
cilo nosteo in man di francesi e lassar il nostro Sla-
do. E il Papa, a queslo subito mando zenle in favor
di I Imperador el solo man, dicendo : « Marco An-
tonio Colona é eapitanio libero a soldo di I' Impe-
rador », e di questo li Oralori galici si dolevanos il
Papa si scusava. EL il Chrislianissimo re ave a dir in
Franza al Tricarvicho : « Li capitoli fali col Papa é da
observarli fempore pacis et non tempore belli. »
Hor I' Imperador si levod quando 'era aspetato in
Milan, e suol far quello ¢h’ é al bisogno, el volta le
spalle, come disse a Roma un grande homo. E li
oratori francesi instava il Papa a levar monsignor di
Veruli da’ sguizari, e cussi lui Orator nostro, e que-
slo per ordine di la Signoria nostra ; el mai volse
farlo, émo li mando denari per moverli, e cussi {e’
il re d' Ingaltera che li mando piu nuthero, e in
sguizari 4 speso il Papa ducali 58 wilia. Hor vene a
Roma lo episcopo di Lodeva orator dil Christianis-
simo re, homo degnissimo ¢ amico di la Signoria
nostra, qual sewpre & falo bon oficio; e ha vislo
letere serile a monsignor di Lutrech, exortandolo
ad aver Verona, si calde che un di queslo Senalo
non l'averia tanto scaldd, dicendoli aver Verona ¢
henelicio piti dil Re che di la Signoria, e saria ver-
gogna al Re a non haver, el era la porla de llalia.
Hor quesli oratori francesi inslava il Papa esser con
il Re, e cussi il nostro. Mai volse. E poi altei oralori
etiam vene francesi; siché ¢ slalo eon 8 oralori al
suo lempo francesi in corte, el questi, non polendo
olenir la conclusion di capiloli col Papa, che li
mandava in longo; e il Papa manddmaestro Latino in
Franza a concluderli col Re, dil ehe li Oralori ebeno
a mal, e wltimate sono st sigilati come il Papa ge
I disse in rechia, astrinzendolo no 'l dicesse ad aleun.
Queslo fe’ azid li Ovatori francesi non il sapesse e

48 non la Signoria nostra. EL il ferzo tempo ¢ st que-

ste perturbazion di Francesco Maria, olém ducha di
Urbin, che molto I' 4 premeslo; et Santa Maria in
Porlico, ch’¢ molto duplice. Disse coloquii auli col
Papa, qual diceva : « Non so si’l Re li dagi favor o
la Signoria; no ’l eredo, e lui vien di longo per aver
il suo Stado. » Et lui Orator diceva : « La Signoria
non se impazerd, Pater Sancte. » Bl zonta la lete-
ra di la Signoria, che lo acerlava non era per darli
aleun favor, la movstrd al Papa : reslo salisfalo. £t
cussi venne una letera dil re Christianissimo di que-
slo lenor; ma pur il Papa slava di mala voja. Li pa-
reva gran vergogna di la Chiesia un ducheto ki basti
'animo far quesle novitd, e il Papa remava; el vele
fuora de si in queste occorenlie soe, el in gran con-
fusion mando a far fanti. Mando per il signor Renzo
di Cere, quello volea ducati 8000. Zuan Paulo Bajon
voleva ducali 9000. Troilo Savello 4000. Hor mando
zenle in Romagna, e fe’ mala cossa, come fessemo
nui quando fo roto il campo. Mandd 2000 fanti in
Ravena, 1000 in Faenza, 1000 in Rimano, el cussi per
quelle terre el in Ancona. E I'Oralor diceva : « Pa-
ter Sunete! che dubito avé vu di Ravena? la Signoria
non la vol luor; spera un di Vostra Santila o qual-
che allro Papa ge la dard per soi merili ». Diceva il
Papa: « Non dubilemo di la Signoria, ma Francesco
Maria li poria (uor, meler una bandiera ete. » E '0-
ralor dicea: « La Signoria ha possesso Ravena 70
anni, Pater Sancte ». Hor zonse lelere di la Signoria
replicade de sto bon voler e cussi dil Re; dil che il .
Papa si comenzda ralegrar facendo provision. EL uno
Zulian Leni fiorentino, richo di 80 milia ducali, sla
col Papa, I disse: « Pater Sancle ! si vol chiarir
di la Signoria ». EL perd il Papa li disse di la fusta di
Zara, e di voler armar di qui una galia a tule soe
spese, e volse una sua letera qual ge la fece al so” mes-
50, ¢h’é queslo maestro Lalino, che vene per questo
mia non alhora, perché 'l Bibiena diceva non achade
far questa pruova, non bisogna, El Medici diceva si
vuol mandar. EL cussi hanuo falo quesla experientia,
e a la fin I' hanno mandato. Et lui Orator diceva, la
Signoria ha da far assa’ in armar so’” galie: quesla
galia sard danno armarla, perché la non paga le zur-
me si non di lre mexi, e lien pit di un anno fuora,
e questa hari tulla la paga. Poi non sa si le galie era-
no in ordine, e con questa scusava, dicendo il meglio
e parlar liberamente e dir la causa non si pol servir,

Et sopra queslo disse, che’l Papa nego lassar far 1000 48°

fanti in Romagna, el non li valse pregiere a lui Ora-
Lor noslro, #mo fece uno edito che niun banehier di
Roma fese partida a lui Orator di pit di ducati 100
senza sua sapula, soto grandissime pene. L'Orator si




